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RENZO CANDUSSIO e ELVIRA MARTELLANI 


RICERCHE SUL SIGNIFICATO AGRO-CHIMICO DELLE 
RISERVE DI MOLIBDENO NEI SEMI DI LEGUMINOSE 


La concimazione molibdica sta assumendo un interesse pratico 
per diverse zone della regione friulana nelle quali sono stati iden¬ 
tificati stati di insufficienza molibdica nei terreni (*). 

La distribuzione in campo delle piccole quantità di sali mo- 
libdici occorrenti per una concimazione — quantità che sono del¬ 
l'ordine di pochi chilogrammi per ettaro — risulta sempre una 
pratica difficoltosa, se si vuol ottenere una buona uniformità del 
concime sul campo, e alquanto fastidiosa e costosa dovendo ri¬ 
correre ad accurate miscelazioni con sostanze inerti o con altri 
adatti concimi. Si può invece ricorrere alla «concia» del seme me¬ 
diante polverizzazioni liquide o solide sul seme o mediante immer¬ 
sione del seme stesso in appropriate soluzioni liquide o pastose. 
Questa operazione, che si è dimostrata efficace per assicurare alle 
piante trattate una sufficienza di molibdeno per tutta la durata del 
loro ciclo biologico in terreni carenti di molibdeno, tende a soppian¬ 
tare, per la sua maggiore praticità, la distribuzione del concime 
molibdico al terreno (1) (6) (7) (17) (20). 

Le ricerche di Hewitt e Miles (10), di Hewitt, Bolle-Jones e 
Miles (11), di Meagher, Johnson e Stout (14) su fagioli e piselli, 
di Welch e Anderson (18) su arachide, di Lavy e Barber (13) su 
soia, hanno esaurientemente dimostrato che la quantità di molib¬ 
deno contenuta in un seme può essere sufficiente a soddisfare il 
fabbisogno di molibdeno, per l'intero ciclo biologico, della pianta 
nata da quel seme anche se coltivata in un mezzo privo dell'elemento. 

Nelle leguminose la deficienza di molibdeno può manifestarsi 
con due distinte sintomatologie attribuibili a due distinti fabbisogni 
(Peterson e Purvis) (16) : quello, molto piccolo, della pianta per le 
sue normali necessità fisiologiche e quello, relativamente molto 


(*) Le sistematiche ricerche agro-chimiche sono ancora in corso. 
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più elevato, dei rizobii radicicoli simbionti per la fissazione del¬ 
l'azoto atmosferico. Il quadro sintomatologico di carenza per questo 
ultimo fabbisogno corrisponde a quello della carenza di azoto qua¬ 
lora però nel mezzo di coltura l'azoto disponibile sia in difetto per 
un normale metabolismo della pianta. In presenza di una dotazione 
sufficiente di azoto la pianta invece vegeta normalmente senza 
manifestare alcun disturbo nutrizionale purché il molibdeno pre¬ 
sente sai almeno sufficiente a coprire il piccolissimo fabbisogno 
della pianta (non quello del simbionte). 

In caso contrario si sviluppa una specifica sintomatologia do¬ 
vuta precisamente alla carenza di molibdeno nella pianta. La riserva 
di molibdeno nel seme può, in questo caso, condizionare l'appari¬ 
zione dei sintomi di carenza in quanto che la quantità contenuta 
nel seme può soddisfare per intero le esigenze fisiologiche della 
pianta per il suo completo ciclo biologico. 

Secondo gli Autori più sopra citati (10) (11) (13) (14) (18) il 
molibdeno del seme iniziale può essere sufficiente anche per più 
di una generazione. Essi infatti non riuscirono ad ottenere una 
manifestazione di carenza molibdica nella prima generazione di 
piante provenienti da semi normali di pisello e di fagiolo e allevate 
in soluzioni nutritive prive di molibdeno. La sintomatologia apparve 
soltanto in successive generazioni su piante nate da semi che ave¬ 
vano esaurito le loro riserve di molibdeno essendo stati più volte 
riprodotti in mezzi di coltura privi dell'elemento. 

E' questo un fatto assai singolare. Per quanto si sa attualmente 
infatti nessun altro elemento può essere immagazzinato nel seme 
in quantità tale da coprire le necessità di nutrizione della pianta 
per una o più generazioni. 

Peterson e Purvis (16), coltivando in uno stesso vaso — con¬ 
tenente una soluzione nutritiva priva di molibdeno — piante (mais 
e cotone) provenienti da semi con contenuto normale di molibdeno 
e da semi con contenuto basso di molibdeno, ottennero gli specifici 
sintomi di carenza soltanto in queste ultime. Dimostrarono inoltre 
che il molibdeno non viene trasferito, attraverso la soluzione di 
coltura, dalle radici di piante normali alle radici di piante carenti. 

Risulta evidente che il molibdeno del seme viene «consumato» 
soltanto per quella parte — normalmente molto piccola — che 
viene asportata dalla pianta per le sue necessità funzionali : il resto 
ritorna nel nuovo seme. 
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Secondo i già citati Meagher, Johnson e Stout (14) i semi di 
alcune specie a grosso seme possono contenere il molibdeno in 
quantità anche dieci volte maggiore di quella necessaria alla pianta 
per il suo normale sviluppo. 

In alcune zone dell'Australia, prima che la concimazione mo¬ 
libdica fosse entrata nell'uso comune, si verificava una alterazione 
dei semi di fagiolo («scald disease») attribuita allora alla acidità 
del terreno con deficienza di magnesio e conseguente eccesso di 
manganese (Parberry) (15). La malattia poteva però venir evitata 
impiegando seme non prodotto localmente e poteva venir curata 
con rapporto di calce al terreno. Più tardi Wilson (19) riusciva 
a dimostrare che l'insorgenza dell'alterazione era invece in stretta 
relazione con le disponibilità di molibdeno nel terreno. I lavori, 
dianzi citati, di Meagher, Johnson e Stout (14) e di Hewitt, Bolle- 
Jones e Miles (11) confermarono la dimostrazione di Wilson riu¬ 
scendo a provocare lo «scald disease» nei fagioli mediante la coltura 
delle piante in deficienza di molibdeno per più generazioni fino 
ad esaurimento delle riserve molibdiche dei semi. 

La quantità di molibdeno contenuta in un singolo seme è, salvo 
forse qualche eccezione, più elevata nelle specie a grosso seme che 
non nelle specie a seme minuto nelle quali la quantità assoluta di 
molibdeno per singolo seme è estremamente piccola. Le segnala¬ 
zioni di carenza molibdica sono infatti, in genere, molto più rare 
nelle colture di specie a seme grosso che non in quelle di specie 
a seme piccolo. 

Un'altra osservazione degna di nota è quella effettuata da Pe- 
terson e Purvis (16) sui semi di mais e di cotone: in queste specie 
la deficienza di molibdeno nei semi porta a una diminuzione della 
germinabilità e a un rallentamento della germinazione. 

Non si conosce la ragione di questo comportamento dei semi 
deficienti di molibdeno. 

Da quanto precede si arguisce il significato che possono assu¬ 
mere le riserve molibdiche dei semi sia per la pratica della conci¬ 
mazione molibdica, in special modo se eseguita mediante la concia 
del seme, sia per la valutazione dello stato molibdico di un terreno 
effettuata mediante prove di concimazione con determinate piante. 

Le nostre ricerche vogliono mettere in evidenza le possibili 
variazioni delle riserve molibdiche dei semi di leguminose in rela¬ 
zione ai fattori edafico-colturali e ai fattori genetici. 
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Materiali e metodi. 


Sono state prese in considerazione diverse specie leguminose: 
alcune a seme piccolo (Medicago saliva, Trifolium pratense, Trifo - 
lium incarnatum, Lotus corniculatus, Cytisus Laburnum, Acacia 
Julibrissin, Robinia pseudo-acacia), altre a seme medio o grosso 
(Vicia narbonensis, Vicia villosa, Vicia sativa, Vigna sinensis, Soya 
hispida, Phaseolus vulgaris). 

Il materiale (semi) impiegato per le analisi viene brevemente 
descritto sotto la trattazione di ogni singola specie esaminata. 

La determinazione chimica del molibdeno è stata effettuata 
impiegando il metodo spettrofotometrico al tiocianato-cloruro stan- 
noso-etere isopropilico (4) previa mineralizzazione del materiale 
per via umida con attacco nitro-perclorico secondo Kahane (12). 


Risultati e discussione. 

I dati chimico-analitici sono riportati per esteso nei Prospetti 
n. 1 (Erba medica), n. 2 (Soia), n. 3 (Fagioli nani), n. 4 (Veccia), 
n. 5 (Leguminose). In ciascun prospetto sono indicati: a) specie 
e cultivar, b) provenienza del seme, c) tenore di Mo nei semi 
espresso in ppm di sostanza secca in stufa a 105°, d ) peso di 100 
semi tal quali, e) umidità % nei semi, f) peso di 100 semi seccati 
in stufa a 105°, g) quantità di Mo contenuta in un seme espressa 
in ug. 


Erba medica. Le indagini sono state effettuate su 13 campioni 
di seme di cui 11 appartenenti all'ecotipo «friulana», raccolti da 
medicai di tre o più anni d'impianto situati in diverse condizioni 
agro-pedo-climatiche nella pianura friulana. Come si può osservare 
dai dati riportati nel Prospetto 1 le variazioni del tenore molibdico 
dei semi — variazioni attribuibili alla diversità dell'ambiente di 
coltura — raggiungono ampiezze notevoli. Esse infatti oscillano 
fra un minimo di ppm 0.57 di Mo nell'erba medica «friulana» col¬ 
tivata a S. Giorgio della Richinvelda, e un massimo di ppm 5.12 
nell'erba medica «friulana» coltivata a Sammardenchia di Pozzuolo, 
con un valore medio complessivo di ppm 2.32. 

Se si considera la piccolezza del seme di erba medica (nel caso 
nostro un seme seccato a 105° pesa in media mg 1.7) e la esiguità 
del suo contenuto in Mo (nel caso nostro un seme contiene in 
media pg 0.004 di Mo) si può facilmente arguire che le piante di 
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Contenuto in Mo dei semi di erba medica. 
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un medicaio, soggetto normalmente a quattro tagli annuali, dopo 
tre anni di coltura abbiano sicuramente e completamente esaurito 
la riserva molibdica iniziale dei semi. 

In nostre precedenti ricerche (3) era stato messo in evidenza 
che nell'erba medica il seme rappresentava la parte della pianta 
più ricca di molibdeno (esclusi i tubercoli radicali). 

Queste premesse ci autorizzerebbero a ritenere che il livello 
del tenore molibdico del seme di erba medica, qualora il seme stesso 
provenga da una coltura di vecchio impianto, possa riflettere lo 
stato molibdico (Mo assimilabile) del terreno di coltura: salvo 
però eventuali variazioni dovute alla diversità della costituzione 
genetica delle piante. A questo riguardo, per l'erba medica non ab¬ 
biamo ancora dati o notizie che ci possano dare indicazioni circa 
l'esistenza o meno di variazioni nel tenore molibdico del seme do¬ 
vute a fattori genetici (cultivar, ecotipo). 

Dalle colture, appositamente impiantate nel podere sperimen¬ 
tale dell'Istituto Chimico Agrario Sperimentale a Gorizia nella pri¬ 
mavera dello scorso anno, potremo prossimamente disporre del 
seme di circa 70 diversi ecotipi varietà ed ibridi di erba medica, 
tutti allevati nelle medesime condizioni agro-pedo-climatiche. Il 
seme di tali erbe mediche dovrebbe essere adatto a una indagine 
chimica tendente a mettere in evidenza un eventuale effetto del 
fattore genetico sul tenore molibdico del seme. 


Soia. Le determinazioni sono state eseguite sui semi di tre 
cultivar, di cui due («Hawkeye», «PI-54619-5-1») provenienti dagli 
Stati Uniti d'America, e una («Pantera») proveniente da una co¬ 
mune coltura aziendale nella bassa pianura del Monfalconese (ter¬ 
reni alluvionali limosi calcarei). 

Le stesse tre cultivar sono state riprodotte nel podere speri¬ 
mentale dell'Istituto Chimico Agrario Sperimentale a Gorizia (ter¬ 
reno ferrettizzato). 

I risultati delle determinazioni di molibdeno eseguite sui semi 
riprodotti a Gorizia (ossia tutti nelle medesime condizioni di col¬ 
tura) dovrebbero essere ritenuti validi nei riguardi della valutazione 
dell'effetto della costituzione genetica delle piante. 

II confronto del tenore molibdico del seme d'origine con quello 
del seme riprodotto dovrebbe indicare l'effetto di una eventuale 
diversità delle condizioni di coltura. 
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Contenuto in Mo dei semi di soia. 
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I dati riportati nel Prospetto 2 indicano sensibili differenze 
attribuibili ai fattori genetici: dal tenore minimo di Mo ppm 9.53 
nel seme della cvr «Pantera» al tenore massimo di Mo ppm 14.4 nel 
seme della cvr. «PI-54619-5-1». 

Si noti che il tenore molibdico dei semi di partenza delle due 
cultivar era di Mo ppm 5.12 nella cvr «Pantera» e di Mo ppm 0.75 
nella cvr «PI-54619-5-1». La situazione si è perciò perfettamente 
capovolta. Ciò darebbe prova alla affermazione che le notevoli dif¬ 
ferenze, rilevate nelle soie coltivate a Gorizia, siano effettivamente 
dovute a un fattore genetico. 

L effetto delPambiente di coltura sul tenore molibdico del seme 
è molto marcato in tutte e tre le cultivar ma è particolarmente 
accentuato nella cvr «PI-45619-5-1». In questa soia infatti la diffe¬ 
renza fra il contenuto in molibdeno del seme di origine americana 
e quello dello stesso seme riprodotto a Gorizia raggiunge un'am¬ 
piezza di notevole estensione : rispettivamente ppm 0.75 e ppm 14.40. 

Per quanto riguarda le quantità medie di molibdeno contenute 
in un singolo seme si rileva che esse possono variare entro limiti 
molto vasti: tra il minimo e il massimo trovati (da pg 0.138 a 
pg 2.770) esiste infatti un rapporto di 1 :20. 

Se riteniamo corretta l'affermazione di Lavy e Barber, secondo 
i quali nel seme di soia una quantità ancora inferiore di quella 
media da noi riscontrata è già sufficiente a far compiere — anche 
in assenza di molibdeno nel mezzo di coltura — il normale ciclo 
biologico della pianta che nasce da quel seme, possiamo concludere 
che, per le grandi quantità di molibdeno che possono essere pre¬ 
senti in ciascun seme, la soia è una pianta non adatta ad essere 
impiegata in una sperimentazione tendente ad individuare stati di 
deficienza molibdica nei terreni o, quanto meno, ad accertare una 
eventuale risposta alla concimazione molibdica. 

Le nostre ricerche sui semi di soia, anche se necessariamente 
eseguite in numero limitato, hanno tuttavia fornito risultati signi¬ 
ficativi e sufficienti a mettere in evidenza il fatto che sul tenore 
molibdico dei semi di soia possono influire, in modo più o meno 
marcato ma pur sempre notevole, sia i fattori edafici ambientali 
che i fattori genetici. 


Fagioli. Per le determinazioni analitiche sono state prese in 
considerazione quattro cultivar, a portamento nano, scelte fra quelle 
più diffuse e più comunemente coltivate nella regione friulana: 
«Borlottino», «Verdone», «Coco» e «Saluggia». Per valutare l'effetto 
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Contenuto in Mo dei semi di fagioli nani. 
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delle condizioni ambientali sono stati sottoposti ad analisi i semi 
del commercio, di origine non nota, e gli stessi semi riprodotti a 
Gorizia nel podere dell' Istituto Chimico Agrario Sperimentale (ter¬ 
reno ferrettizzato) in un «campo catalogo» di venti cultivar di 
fagioli nani. 

Come per le soie anche per i fagioli nani le variazioni, riferibili 
ai fattori edafici, rilevate nel tenore molibdico dei semi sono state 
di notevole ampiezza nelle quattro cultivar analizzate. 

La variazione più ampia si è verificata nella cvr «Borlottino» 
il cui tenore molibdico da ppm 2.74 nel seme del commercio è pas¬ 
sato a ppm 7.80 nello stesso seme riprodotto a Gorizia. 

Nei semi prodotti a Gorizia della cvr «Coco» e della cvr «Sa- 
luggia» si è verificata una variazione in meno relativamente al 
tenore molibdico dei semi provenienti dal commercio. 

Le differenze varietali (semi riprodotti a Gorizia) sono note¬ 
volmente ampie: da un minimo di ppm 2.06 nella cvr «Coco», a 
un massimo di ppm 7.80 nella cvr «Borlottino». 

Le riserve molibdiche nei singoli semi possono variare da un 
minimo di pg 0.17 nel seme della cvr «Coco» (prodotto a Gorizia), 
a un massimo di pg 2.69 nel seme della cvr «Borlottino» (prodotto 
a Gorizia). 

Le considerazioni svolte precedentemente per le soie sono valide 
anche per il caso dei fagioli. 


Veccia. Per il confronto di tipi sono state prese in considera¬ 
zione tre veccie — sativa, di Cerdagne e vellutata — coltivate in un 
«campo catalogo» di dieci veccie per erbai vernino-primaverili 
eseguita nel podere dell'Istituto Chimico Agrario Sperimentale a 
Gorizia nel 1964. 

Le variazioni dovute all'ambiente di coltura sono più ampie 
nella veccia «sativa»: nei semi di questa veccia il tenore molibdico 
passa da ppm 6.50 (seme proveniente dal commercio) a ppm 8.90 
(seme riprodotto a Gorizia). 

Il tenore molibdico dei semi di piante coltivate nello stesso 
ambiente (a Gorizia) varia da un minimo di ppm 4.67 nella veccia 
«vellutata» a ppm 8.90 nella veccia «sativa». 

Sulle quantità di molibdeno contenute in un singolo seme in¬ 
fluisce decisamente la grandezza del seme stesso: infatti a parità 
di tenore molibdico (ppm 5.35) nella veccia di Narbona, (veccia 
a seme grande: peso di 100 semi a secco g 12.45) la riserva mo- 
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Contenuto in Mo dei semi di veccia. 
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libdica è di [jtg 0.666 per ciascun seme mentre nella veccia di Cer- 
dagne (veccia a seme piccolo: peso di 100 semi g. 2.57) la riserva 
molibdica scende a pg 0.137. 

La riserva molibdica più bassa è stata rilevata nel seme di una 
veccia di Cerdagne : pg 0.058 ; la più elevata nel seme di una veccia 
di Narbona: pg 0.666. 

Anche le veccie sembrano non adatte ad essere impiegate come 
piante indicatrici dello stato molibdico di un terreno. 

Leguminose varie. Nel prospetto 5 sono riportati i risultati 
analitici del contenuto in Mo dei semi di diverse leguminose. Il 
tenore più elevato segnalato è quello del seme di una vigna cinese 
(cvr «cremonese») coltivata ad Angoris di Cormons (Prov. di Go¬ 
rizia) : ppm 13.00; il più basso quello del seme di un trifoglio in¬ 
carnato di origine non nota (commercio): ppm 0.50. 

Le quantità assolute di Mo contenute in un singolo seme pos¬ 
sono variare da un minimo di pg 0.001 nel seme di una erba medica 
(ecotipo «friulana» coltivata a S. Giorgio della Richinvelda - Udine) 
a un massimo di pg 2.77 nel seme di una soia (cvr «PI-54619-5-1» 
coltivata a Gorizia). 


Considerazioni conclusive. 

Le conclusioni che possono essere tratte dai risultati delle 
ricerche precedentemente descritte si riassumono nei tre punti che 
qui seguono. 

a) Certe specie possono accumulare notevoli quantità di Mo nei 
loro semi. Si veda l'esempio della soia cvr «Hawkeye» con pg 2.8 
di Mo per singolo seme o del fagiolo cvr « Borio ttino» con pg 2.7 
di Mo per singolo seme. Tali specie, a seme grosso, dovrebbero 
venir escluse dall'impiego in eventuali prove di concimazione 
molibdica, specialmente se eseguita col metodo della «concia» 
del seme, nè dovrebbero essere adatte a fungere da piante indi¬ 
catrici della deficienza molibdica dei terreni. 

b) Il tenore molibdico del seme può essere notevolmente diverso 
nelle diverse varietà di una stessa specie anche se coltivate nello 
stesso ambiente. Valga l'esempio dei fagioli nani : da ppm 7.80 
di Mo nel «Borlottino» a ppm 2.06 nel «Coco nano». Sarà perciò 
necessario tener presente quale varietà possa venir più utilmente 
impiegata in eventuali ricerche o prove interessanti il molibdeno. 
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Contenuto in Mo dei semi di leguminose. 
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c) Le riserve molibdiche del seme di una stessa cultivar possono 
variare ampiamente a seconda delle condizioni edafiche di col¬ 
tura. Si può qui considerare l'esempio dell'erba medica «friu¬ 
lana» in cui il tenore molibdico dei semi varia da ppm 5.12 a 
ppm 0.57 a seconda dell'ambiente di coltura (terreno). 

Abbiamo accennato in precedenza che diversi ricercatori hanno 
dimostrato che una pianta leguminosa a grosso seme allevata in un 
mezzo di coltura privo di molibdeno non dà sintomi di carenza se 
non quando la riserva molibdica del seme da cui proviene è con¬ 
venientemente bassa. Si deve pertanto presumere che esista un de¬ 
terminato livello critico nella riserva molibdica del seme, definito 
per ciascuna specie e varietà, al di sotto del quale la pianta deve 
attingere l'elemento dall'esterno per soddisfare il proprio fabbisogno 
di nutrizione. 

Lavy e Barber (13) in colture di pieno campo di soia, effet¬ 
tuate in 14 differenti località dell'Indiana (U.S.A.) su terreni ritenuti 
poveri di molibdeno, avevano rilevato che la concimazione molib¬ 
dica non sempre dava un aumento di produzione ma che questo si 
verificava solamente nei casi in cui il tenore molibdico del seme 
impiegato non superava 1.6 ppm. Giungevano perciò alla conclu¬ 
sione di ritenere che il contenuto in molibdeno dei semi di soia 
potesse servire come una adatta indicazione dello stato molibdico 
del terreno di coltura. La determinazione del molibdeno nel seme, 
eseguita a tale scopo, secondo gli stessi ricercatori presenterebbe 
due vantaggi relativamente alla determinazione del molibdeno in 
una qualsiasi altra parte o organo della pianta e cioè: 1) l'analisi 
quantitativa nel seme riesce più precisa poiché il contenuto mo¬ 
libdico in questo organo è sempre molto più elevato (spesso più 
del doppio) di quello di altri organi; 2) nel campionamento del 
seme maturo non esiste un'epoca critica come nel campionamento 
di altri organi o parti della pianta, nei quali il tenore molibdico 
varia col variare dello stadio vegetativo, con l'età della pianta, ecc. 

Gli stessi autori avevano messo in evidenza le ampie variazioni 
nel tenore molibdico del seme di soia a seconda delle condizioni 
di coltura: da un minimo di 0.6 ppm a un massimo di 9.0 ppm. 

In nostre precedenti ricerche sull'erba medica avevamo già 
rilevato che il tenore molibdico del seme è sempre molto maggiore 
di quello dello stelo e delle foglie: rispettivamente ppm 4.1 nel 
seme, ppm 0.6 nello stelo e ppm 1.1 nelle foglie. Avevamo inoltre 
messo in evidenza che il contenuto in molibdeno degli steli e delle 
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foglie, raccolti all'inizio della fioritura, aumentava col crescere del¬ 
l'età degli organi e che lo stesso contenuto diminuiva per lo più 
con l'avanzare della stagione di campionamento (2) (3) (5). 

Per la diagnosi di una fisiopatia da carenza minerale giun¬ 
gemmo allora a proporre di utilizzare le foglie raccolte da piante 
in incipiente fioritura e al primo sfalcio dell'annata escludendo 
il seme «per ovvie ragioni» giacché non sempre, in una «malattia» 
da carenza, la pianta riesce a formare e a maturare il seme rego¬ 
larmente. Siamo però del parere che l'analisi chimica del seme 
possa riuscire invece di utilità, non già per la diagnosi di una 
carenza minerale, bensì per lavori di rilevamento dello stato mo¬ 
llò dico dei terreni. 

A questo stesso scopo riteniamo che l'erba medica, almeno nelle 
nostre condizioni agrarie, sia la coltura più adatta principalmente 
per due ordini di ragioni : 1 ) perchè è la specie leguminosa più 
largamente diffusa e più frequentemente coltivata; 2) perchè è 
una specie leguminosa poliennale e a seme piccolo e che pertanto 
ha la possibilità di esaurire più velocemente e più sicuramente le 
riserve molibdiche del seme iniziale. 

Il lavoro di rilevamento dello stato molibdico dei terreni tra¬ 
mite l'analisi dei semi di erba medica è stato di recente impostato 
ed iniziato presso l'Istituto Chimico Agrario Sperimentale di Go¬ 
rizia per la zona dei terreni ferrettizzati della pianura friulana. 

I risultati analitici di questo lavoro — che verranno accompa¬ 
gnati dalle determinazioni del molibdeno assimilabile (solubile nel 
tampone di Tamm secondo il metodo di Grigg) — saranno «tarati» 
con opportune prove agronomiche di concimazione molibdica. 
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RIASSUNTO 


E’ stato determinato il tenore molibdico di 40 semi appartenenti a diverse 
cultivar di 11 specie leguminose (erba medica, fagiolo, soia, trifoglio violetto, tri¬ 
foglio incarnato, ginestrino, veccia, vigna, laburno, Acacia Julibrissin, robinia). 

Nelle ricerche eseguite è risultato che: 

— certe specie possono accumulare notevoli quantità di Mo nei loro semi. Per 
esempio: la soia (cvr «Hawkeye») y.g 2.8, il fagiolo (cvr «Borlottino nano») [ig 2.1, 
per singolo seme. 

— le riserve molibdiche del seme di una stessa cultivar possono variare ampiamente 
a seconda degli ambienti agro-pedo-climatici di coltura. Per esempio: nell’erba 
medica ecotipo «friulana» da ppm 5.12 nel Medio Friuli (a Pozzuolo) a ppm 0.57 

nell’Alto Friuli (a Spilimbergo). 

— il tenore molibdico del seme può essere notevolmente diverso nelle diverse va¬ 
rietà di ima stessa specie anche se coltivate nello stesso ambiente. Per esempio: 
nei fagioli da ppm 7.80 della cvr «Boicottino nano» a ppm 2.06 della cvr «Coco 

nano». 

Le piante leguminose a seme grosso (soia, fagiolo, veccia, ecc.) non si prestano 
a una sperimentazione interessante il molibdeno. 

La determinazione del tenore molibdico del seme di erba medica viene proposta 
per il rilevamento dello stato molibdico dei terreni. 


SUMMARY 


An investigatoli was made to study thè variabiliiy of molybdenum content 
of seeds in various cultivars of eleven leguminous plants (Medicago sativa, Tri- 
folium pratense, Trifolium incarnatimi, Lotus corniculatus, Vicia sativa, Vigna 
sinensis, Sofà hispida, Phaseolus vulgaris, Cytisus Laburnum, Acacia Julibrissin, 
Robinia pseudo-acacia) grown at different locations in Friuli (North East Italy). 

Analytical data indicate that: 

— certain species can accumulate relatively high quantities of Mo in their seeds. 
So e. g.: soybean (cvr. «Hawkeye») ng 2.8 Mo per seed; French bean (cvr. 
«Borlottino») [ig 2.7 per seed. 

— Mo content of seeds of thè sanie cultivar can vary markedly in relation to thè 
environmental conditions of growth. So e. g.: seeds of « friulana» lucerne varied 
from Mo 5.12 ppm d.m., if grown in «Medio Friuli», to Mo 0.57 ppm d.m., if 
grown in «Alto Friuli». 

— Seeds of different cultivars of thè sanie leguminous species grown in thè sanie 
location, can differ markedly in their molybdenum content. So e. g.: French 
bean seeds of cvr. «Borlottino » contained Mo 7.80 ppm d.m., seeds of cvr. «Coco 
nano» contained Mo 2.06 ppm d.m. 

High Mo content per seed excludes thè use of large-seeded leguminous plants 
(soybean, vetch, French bean, etc.) for experimental work on Mo deficiency. 

Molybdenum content of lucerne seeds may suitably serve as an indicator of 
thè available Mo status of soils. 
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